
D
opo vari interventi precedenti e immediatamente
successivi alla formazione del nuovo governo,
sembra che dell’università si parli molto poco:
salvo che nelle varie guide alla scelta della Facol-
tà (accompagnate da discutibili classifiche, basa-
te su parametri artificiosi e tendenziosi) e con rife-
rimento alle varie attività promozionali, pubblici-
tarie, festive messe in campo in vista delle prossi-
me immatricolazioni. Già il fatto che da alcuni an-
ni molte università debbano impiegare le loro
energie e le loro risorse per iniziative pubblicita-
rie, per farsi concorrenza l’una l’altra, la dice lun-
ga sulla condizione attuale dell’istituzione, sul
percorso che tende a trasformare l’università in
una sorta di agenzia di rapporti, che deve «mette-
re in scena» scienza e cultura, per giustificare se
stessa sulla base dei principi dell’apparenza me-
diatica. Si tratta di uno degli esiti di quell’evolu-
zione di cui ha reso conto Paolo Prodi in un acu-
tissimo intervento su l’Unità del 28 maggio scor-
so: evoluzione che sta dando luogo a nuovi fittis-
simi rapporti con il mondo dell’economia, della
politica, della comunicazione, in una proiezione
verso l’esterno che di per sé sarebbe positiva se
non finisse per far evaporare la profondità e il ri-
gore della didattica e della ricerca e per far balzare

in primo piano tutta una serie di proposte illuso-
rie, legate ai richiami della moda, destinate a cat-
turare studenti (concepiti sempre più di frequente
come «clienti»). Questo orizzonte sta creando
gravi disastri, specialmente in contesti scientifici
e culturali particolari, che sembrano non rispon-
dere immediatamente alla spinta dell’attualità,
ma che probabilmente costituiscono il necessario
fondamento «di lunga durata» del sapere di un
grande paese: senza contare che in alcune sedi tut-
to ciò si accompagna ad una radicale carenza di
mezzi, a intollerabili disfunzioni amministrative,
ad un affollamento incontrollato che umilia do-

centi e studenti, ad una gestione della vita accade-
mica regolata da lobbies interessate perlopiù alla
loro persistenza.

Chi, come il sottoscritto, lavora nell’universi-
tà e si sente sempre più «impolitico», avendo se-
guito con perplessità le vicende degli ultimi de-
cenni e mantenendo una sua diffidenza verso i si-
stemi di potere accademico, trova che sarebbe ne-
cessario un vero cambiamento di rotta, una sterza-
ta radicale: cambiamento che sia in primo luogo
culturale, proprio perché l’università si sta «berlu-
sconizzando», e non solo per gli effetti della ge-
stione morattiana (si legga il libello di Pierluigi
Pellini, La riforma Moratti non esiste, edito da Il
saggiatore), ma per l’onda lunga della riforma
boomerang, che, sulla base di modelli pedagogici
acriticamente sottoscritti, è stata messa in atto dai
precedenti governi di centrosinistra: riforma che
fa acqua da tutte le parti e che trova ancora difen-
sori solo per puro amor di bandiera (come si fa a
presentare come un successo il fatto che sia au-
mentato il numero dei laureati, quando poi questo
aumento non è così vertiginoso e peraltro si tratta
spesso di lauree scadenti e inservibili sul mercato
del lavoro?). Anche se con molta cautela e con
qualche diffidenza si può attendere qualcosa di
buono dal governo di Romano Prodi e dal mini-
stro Mussi, che si è messo all’opera con serietà e
determinazione. Dal mio punto di vista inevitabil-
mente «impolitico», elenco qui schematicamente
dieci punti che mi sembrano essenziali, notando
che, per ragioni che dovrebbero essere chiare a
chi ha coscienza della complessità del presente,
in una società come la nostra (e in un mondo co-
me quello universitario) possono essere decisivi
(anche dal più ampio punto di vista culturale) pro-
prio gli interventi determinati su punti particolari,
al di là della disastrosa mitologia delle riforme
epocali.
1. Semplificazione radicale del meccanismo del
3+2 e dell’articolazione degli insegnamenti in mo-
duli: soprattutto sarà da ridurre l’eterogenea par-
cellizzazione dei moduli, organizzati da ogni uni-
versità su basi diverse di crediti e di ore di lezioni:
al di là di ogni ingegneria curricolare, andrebbe ri-
costituita l’unità delle discipline e fissato, per ogni
facoltà, un gruppo irrinunciabile di discipline di
base, istituzionali, con programmi adeguati e for-
mativi (oggi può succedere ad esempio che per
uno studente di Lettere la storia moderna si esauri-
sca in un modulo sulle colture delle campagne ber-
gamasche del Cinquecento o la letteratura latina in
uno sul Pervigilium Veneris, e per giunta in tradu-
zione italiana).
2. Ridimensionamento dell’intero sistema, con
decongestionamento reale di alcune grandi sedi
(il contrario di ciò che è avvenuto alla «Sapien-
za», dove si è avuto un decongestionamento bur-
la, con una moltiplicazione di Facoltà per giunta

in concorrenza tra loro, con complicazioni ammi-
nistrative e senza nessuna distinzione di spazi e di
strutture) e arresto della proliferazione di nuove
sedi pubbliche e private, di succursali e contro-
succursali nei centri più diversi, o addirittura di
improbabili università virtuali e telematiche
(sempre in ogni caso con grande spreco di denaro
pubblico, per la soddisfazione delle clientele più
varie).
3. Drastica riduzione dei corsi di laurea e dei vari
immaginosi curricula: in seguito alla riforma so-
no stati creati corsi di laurea dalla denominazione
accattivante, legati spesso ad effimere mode cul-
turali, illusori specchietti per studenti/ allodole,
con la promessa di sbocchi occupazionali evane-
scenti. L’improbabilità scientifica di certi corsi si
appoggia su di una incredibile parcellizzazione
degli insegnamenti impartiti (le cui denominazio-
ni indicano porzioni limitatissime delle discipli-
ne, trasformano in «materie» settori di studio mi-
croscopici), accompagnata e aggravata dalla scar-
sità di strumenti, di spazi, di personale docente, a
cui si crede di ovviare attribuendo valanghe di in-
segnamenti a contratto.
4. Abolizione (salvo in casi di eccezionale valore
scientifico e didattico) dei suddetti contratti, oggi
assegnati senza nessun discrimine, per importi
molto spesso irrisori ed umilianti, e talvolta a tito-
lo gratuito: i docenti contrattisti si trovano spesso
a tenere i loro corsi (e a gestire esami e tesi) senza
nessun supporto da parte dell’università, vagando
per i corridoi alla ricerca di aule.
5. Pur tenendo conto del principio dell’«autono-

mia» (che peraltro viene sopravvalutato e che, in-
sieme a qualche effetto positivo, ne ha dati di tre-
mendamente negativi: secondo un tipico costume
italiano, l’autonomia si è risolta in corporativi-
smo), occorrerebbe ristabilire la certezza dell’or-
ganico nazionale dei docenti delle varie discipli-
ne; oggi quando un professore va in pensione suc-
cede spesso che il budget relativo al suo posto ven-
ga abolito secondo le esigenze dell’ateneo o attri-
buito ad altre materie i cui sostenitori riescono a
farsi valere nei consigli di Facoltà, luoghi ormai di
contrattazioni mercantili, di microconflitti, in cui
di tutto si parla meno che di cultura e di scienza.

6. Creazione di nuovi meccanismi per il recluta-
mento: era insoddisfacente il modello del concor-
so di idoneità nazionale proposto dalla Moratti,
ma sarebbe assurdo conservare le «valutazioni
comparative» gestite dalle singole sedi, predeter-
minate in genere attraverso accordi preliminari,
con movimenti di promozione interna (da un ruo-
lo all’altro) spesso di illustri sconosciuti e con
un’assurda emarginazione delle giovani genera-
zioni.
7. Apertura dell’università a forze fresche, con la
creazione di meccanismi di scorrimento (con op-
portuna selezione) dai dottorati di ricerca alla do-
cenza: necessaria a tal proposito la creazione di
ruoli intermedi per le giovani generazioni, senza
ricadere nella nefasta e persistente mitologia del
«docente unico».
8. Riorganizzazione del sistema dei finanziamen-
ti pubblici delle ricerche, oggi assegnati a diverso
livello dalle Facoltà, dagli Atenei, dal Ministero,
con l’assurda complicazione del cosiddetto «co-
fin» (impenetrabile ai profani) e senza reali verifi-
che dei risultati raggiunti; naturalmente questa
questione si collega a quelle della necessaria ri-
fondazione del Consiglio Nazionale delle Ricer-
che e di una regolamentazione dei finanziamenti
e delle convenzioni con privati.
9. Verifica e riordino del caotico universo delle
pubblicazioni accademiche, che si moltiplicano
al di là di ogni controllo e di ogni utilità, sostenute
dai suddetti finanziamenti: occorrerebbe porre ar-
gine alla proliferazione di riviste e di pubblicazio-
ni che in effetti non hanno nessuna vera circola-
zione, che restano chiuse in circoli limitatissimi
(inflitte quasi soltanto a malcapitati studenti) e de-
stinate a mere funzionalità di carriera; forse sareb-
be necessario tagliare del tutto i finanziamenti a
pubblicazioni cartacee e imporre, in certi ambiti e
a certe condizioni, l’uso dell’editoria in rete.
10. Riduzione delle spese e delle attività pubblici-
tarie e promozionali, dell’incredibile spreco di ri-
sorse e di energie per la creazione di «eventi» effi-
meri e spettacolari, la cui vivacità va spesso a sca-
pito della funzioni didattiche e scientifiche, del
normale esercizio delle pratiche quotidiane, in
molti casi cadute sotto il livello di guardia.
Mi rendo conto naturalmente che la fissazione di
questi punti essenziali (ma altri se ne potrebbero
aggiungere, specie per ciò che riguarda la chime-
ra della «valutazione») deriva da un orizzonte
«impolitico», non legato a preoccupazioni di po-
tere (mi capita più volte di ribadire che, a differen-
za di tanti miei colleghi, che magari aspiravano a
uffici ministeriali, …io non ci tengo né ci tesi
mai: e ritengo davvero salutare il fatto che il nuo-
vo ministro non sia un professore universitario).
Credo solo di dar voce alla concreta esperienza
del malessere di chi attualmente vive l’università,
alla dolorosa coscienza che molti docenti e stu-

denti avvertono della caduta del suo prestigio,
della sua riduzione ad agenzia e parcheggio cultu-
rale. Se vogliamo che l’università torni ad essere
il centro della spinta culturale, scientifica, econo-
mica del paese, proiettandola in nuove forme in
un orizzonte europeo ed internazionale, c’è dav-
vero bisogno di interventi radicali e concreti, non
vincolati a modelli riformistici, pedagogici e isti-
tuzionali che hanno fatto il loro tempo: ma certo
tutto ciò non potrebbe realizzarsi (ma qui sta
un’ulteriore difficoltà) senza adeguati sostegni fi-
nanziari, in parte ricavabili, del resto, dall’elimi-
nazione di sprechi e di inutili rendite di posizione.

I giovani non sono sempre esistiti come
gruppo sociale. Per qualche millennio
di storia umana «giovane» ha indicato

solo una condizione biologica o anagrafica.
Da fine Settecento i «giovani» diventano una
coorte con un proprio status e una propria
filosofia di vita (il giovane Werther...), coorte
che si arricchirà di significati soprattutto
nella seconda metà del Novecento. Quando i
«giovani» diventano portatori di una
«questione» politica, la questione giovanile
appunto. E soprattutto vengono individuati
come target di consumatori. Ma insomma, se
l’argomento vi interessa rispolverate la
Storia dei giovani in due volumi che Laterza
pubblicò nel 1994. Oggi noi tratteggiamo
questo sfondo per contestualizzare ciò che va
succedendo nell’editoria in questa che
possiamo chiamare «era Moccia». L’era è
caratterizzata dal fatto che si è scoperto che
una fascia ancora più settorializzata, i teen
ager, possono trasformare in una fabbrica di
quattrini un romanzo che parli di loro, come
Tre metri sopra il cielo e Ho voglia di te (dei
quali abbiamo scritto tutto il male possibile.
Vox clamans in deserto, nel generale
osanna). Insomma, dopo la moda che
finalmente veste gli adolescenti né come
grossi bambini né come mini-adulti
(purtroppo assunta per sé anche da madri e
padri), dopo i film (Muccino & C.) per liceali,
è il momento dei libri. Feltrinelli, dopo
Moccia, ha provato a replicare il colpaccio
con Giulia Carcasi. Ma, sulla scia, ecco altre
case editrici, alcune insospettabili.
Bill-Dung-Sroman è l’etichetta varata nel
2005 da e/o per una «adolescenza ormai
tracimata ben oltre l'età anagrafica, fino a
trent'anni e oltre». Ha pubblicato quattro
titoli partoriti da adolescenti veri o
«tracimati», di Anna Lemos Il corpo e il mare,
di Joe Meno I capelli dei dannati, di Jacopo
Reali Solo per caso, di Roberto Tiraboschi
Sguardo 11. E ora è il turno di peQuod. La
piccola editrice anconetana, già autrice di un
notevole lavoro di scouting (due nomi, Genna
e de Silva), festeggia i dieci anni di vita con
una nuova collana «più facile», Happy Hour.
Primo titolo Apparentemente Lucignolo
dell’esordiente Alessandra Sardu. Storia di
amicizia e amore tra due liceali, con molto
idealismo, molto romanticismo, molte
esaltazioni. A giudicare non possiamo essere
noi, di trentacinque anni e passa oltre il target
anagrafico. Possiamo solo dire che, almeno,
a scrivere questo libro è stata una
diciassettenne (e si sente). Non un furbo
signore over 40 (iniziali, F.M.).
 spalieri@unita.it
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